Alcuni studiosi affermano che l'esistenza dei dischi volanti viene 
confermata da certi dipinti rinascimentali, nei cui cieli 
comparirebbero strani oggetti difficili da identificare. Ma tutte 
le «prove» prodotte a conferma di questa teoria non hanno 
resistito a lungo. E anche l'esame della pala d'altare custodita 
nella chiesa di S. Pietro a Montalcino, che è ritenuta una- 
testimonianza esemplare, esclude la pista ufologica. Tuttavia 
l’opera rivela altri misteriosi messaggi, non meno affascinanti 
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i è concluso di recente a San Marino un 

convegno sull’Ufologia. Tra i diversi inter- 
P venti, la stampa ha segnalato quello di Ma- 
rio Pagni, capotecnico alla Soprintendenza alle Anti- 
chità della Toscana, titolandolo «UFO sui dipinti ri- 
nascimentali». Sono molti, infatti, coloro che nei cieli 
di opere di quell'epoca rilevano la presenza di oggetti 
che possono far pensare a dischi volanti e astronavi. 
Va detto che non si tratta di una novità. Questa teoria 
venne infatti esposta da Giovanni Settimo già nel 
1964 sulla rivista Chypeus e, da allora, si ripropone 
quasi ogni anno. 
Però...c'è un però, ed è che tutte le «prove» fin qui 
prodotte dagli storici dello spazio, tutte, invariabil- 
mente, hanno resistito solo fino a quando sono stati 
colmati dei vuoti di conoscenza. È stato così per l’iso- 
la di Pasqua (di cui ci siamo occupati nel numero del- 
lo scorso aprile), per l'altopiano di Nazca, per i mega- 
liti di Stonehenge. E anche se siamo, ovviamente, cul- 
tori e sostenitori della «dimensione-mistero», contrari 
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al dogmatismo di certa «scienza», riteniamo che sia 
necessario trovare prove serie riguardo ad affermazio- 
ni che, nate sull’onda dell'entusiasmo, potrebbero 
però peccare di superficialità. 

Già Enza Massa, seria studiosa di parapsicologia, ha 
dovuto riconoscere come molti dei supposti dischi vo- 
lanti segnalati su tele rinascimentali altro non fossero 
se non semplici nuvolette (Giornale dei Misteri, Set- 
tembre 1991). Si tratta di un particolare tipo di nuvo- 
la, definito dai meteorologi «nuvola contesa» che, sot- 
to l’azione contrapposta dei venti, assume la caratteri- 
stica forma di un «cappello da prete», ossia di un disco 
volante, tipicizzando anche i cieli di alcune regioni 
italiane. 

Enza Massa ammise però una eccezione che riguarda- 
va una pala d'altare dipinta da Ventura Salimbeni nel 
1600, conservata nella chiesa di S. Pietro a Montalci- 
no, su cui spicca uno strano globo metallico. Una del- 
le più autorevoli «prove-UFO» prodotte fin dal 1972. 
Non trovando una spiegazione logica e plausibile, 


Pautrice rivela che «gli esperti d'arte sor- 
volano o si stringono nelle spalle e i religio- 
si, prudentemente, non fanno commenti 
né illazioni». 

Sulla scorta di queste affermazioni, ab- 
biamo dunque preso in esame l’opera in 
questione. Essa può essere distinta in 
due parti: una inferiore, che ospita due 
file di santi assisi; e una superiore, occu- 
pata dalla SS. Trinità. E proprio al cen- 
tro del quadrante superiore spicca un 
globo metallico, con due antenne e un 
oblò a cannocchiale che, all’incerta luce 
della piccola chiesa, lancia strani baglio- 
ri. Niente di più facile, quindi, che 
scambiarlo per uno Spumik. Se però si 
esamina il dipinto da vicino, emergono 
dettagli e particolari che, da lontano, la 
patina del tempo rende illeggibili. 

Sia per l'impostazione sia per l’uso di 
una simbologia codificata, l’opera è ri- 
conducibile a un tema ben noto, già ela- 
borato da Raffaello nella celebre Disputa 
del Sacramento affrescata in Vaticano 
(Stanza della Segnatura). Anche qui si 
notano un quadrante superiore domina- 
to*dalla SS. Trinità e uno inferiore, con 
vescovi e patriarchi assisi su due file, se- 
parati da uno strato di nuvole che sfiora- 
no l’Ostia consacrata. 

Salimbeni, che aveva lavorato nella Li- 
breria del Vaticano, si ispirò proprio a 
questa soluzione, con alcune aggiunte 
personali. Pose in alto il Padre, allo stes- 
so livello del Figlio, mentre raffigurò lo 
Spirito Santo come colomba, immerso 
in una nube dorata. 

Tra il Padre e il Figlio si trova un globo 
che, da lontano, appare come una gran- 
de sfera metallica ma che, da vicino, ri- 
vela continenti, oceani, isole e penisole. 
In prossimità del circolo polare artico si 
riflette l’astro solare e, al nadir, la Luna 
proietta un cono d'ombra che, da lonta- 
fio; pub anche sembrare un cannocchia- 
le. 

Il Padre e il Figlio, evocando l'atto della 
Creazione, impugnano due verghe-scet- 
tro che usano per separare le terre emer- 
se dalle acque. Quella del Padre è sor- 
montata da un pomello d'oro, quella del 
Figlio da una croce rosso-sangue. 

T quadrante inferiore è dominata da un 
ostensorio velato e circonfuso da un’au- 
reola di luce dorata con, a sinistra, la fi- 
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gura di S. Pietro. 
Più sotto, quat- 
tro dottori della 
Chiesa. 

Certi sono i due 
personaggi di si- 
nistra: in primo 
piano S. Gerola- 
mo, con il leone 
accovacciato. 
Dietro di lui, il 
pontefice Cle- 
mente VIII, il 
papa del giubi- 
leo, con una co- 
lomba (lo Spirito 
Santo) che gli 
sfiora la fronte. Sulla destra, di fronte al 
pontefice, sembra sia S. Ambrogio, ca- 
ratterizzato nell’iconografia sacra dal fla- 
gello associato a un libro; mentre il per- 
sonaggio in primo piano, di fronte a S. 
Gerolamo, potrebbe essere S. Giovanni 
di Matha, fondatore dei Trinitari, titola- 
ri della chiesetta. 

Quindi: niente UFO, niente navicelle 
spaziali. Solo un globo terrestre. 

Se, in questo modo, si esaurisce il caso 
UFO-Salimbeni, la pala. propone co- 
munque alcuni interessanti spunti di 
natura esoterica. 


Va innanzitutto ricordato che Ventura 
Salimbeni entrò a far parte della Con- 
fraternita della SS. Trinità, a Siena, 
verso il 1595, e che questa confraterni- 
ta rappresentava il braccio secolare del- 
l'Ordine Trinitario (Ordo Sanctissimae 
Trinitatis), fondato nel 1198 dal fran- 
cese Giovanni de Matha per liberare i 
prigionieri e gli schiavi catturati dai 
Saraceni. 

Quest'Ordine, poco noto ma estrema- 
mente attivo, era strettamente legato a 
quello dei Templari, perché entrambi 
operavano sullo stesso territorio e am- 
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ministravano in- 
genti capitali. 
Come risulta da 
. diversi mano- 
scritti conservati all'Archivio di Stato di 
Venezia, i Trinitari ospitarono e appog- 
giarono i Cavalieri Templari fino a 
quando questi ultimi, con la bolla Vox 
Clamantis (1312), vennero sciolti con 
infamia. Allora i Cavalieri Teutonici, 
anche loro bspiti dei Trinitari fin dalla 
caduta di S. Giovanni d’Acri (1291), 
raccolsero l’eredità dei Templari (non 
solo economica) e conservarono gelosa- 
mente i loro documenti, parte dei quali 
si trovano ancora nell'archivio della 
chiesa della SS. Trinità a Venezia. 
Questo spiega la diffusione di un lin- 
guaggio simbolico tipico dei Templari 
in ambito crinitario; un linguaggio che 
Ventura Salimbeni apprese e sviluppò 
ulteriormente in ambito artistico. 
Infatti, durante il nostro Rinascimen- 
to, gli artisti coltivarono, prudenti ma 
decisi, la Tradizione esoterica (si legga 
ad es.: Vulliaud P, J/ pensiero esoterico di 
Leonardo, Roma, 1981), al punto da co- 
stituire delle accademie che anticipava- 
no di fatto le logge massoniche: come la 
misteriosa Voarchadùmia, cui apparten- 
nero Giorgione, Tiziano e Pietro l’Are- 
tino. 
Scopriamo allora che la Disputa di Sa- 
limbeni veicola anche un messaggio er- 
metico caro alla Tradizione del XVII e 
XVIII secolo: «La Grande Opera: come 
in Alto, così in basso». 
Quella sfera che domina il dipinto è, al- 
lora, Uovo Cosmico su cui operano il 
Padre e il Figlio con due verghe da al- 
chimista. Il Padre è assorto, quasi di- 
staccato, come conviene a «Colui che 


